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Solennità di Pentecoste

Messa propria della Vigilia tra i Vespri

Omelia

Milano - Duomo, 22 maggio 2010

La parola di Cristo abiti fra voi

nella sua ricchezza
Carissimi,

iniziamo la solennità di Pentecoste con questa celebrazione vigiliare, fedele eco della Veglia Pasquale, con una particolare e intensa preghiera d’invocazione, perché il Padre effonda senza misura il dono dello Spirito Santo sulla Chiesa e sull’umanità tutta.

Scenda lo Spirito di Gesù risorto su tutti voi qui presenti e in particolare su voi, cari partecipanti e animatori dei Gruppi di Ascolto della Parola, che vi riunite nelle case per vivere l'affascinante esperienza di una lettura delle Scritture seguendo l'antica tradizione della lectio divina. Che davvero la Parola di Dio penetri nei vostri cuori, trasformi la vostra vita e vi renda testimoni del Crocifisso risorto nelle comunità cristiane e in tutti gli ambienti della vita sociale che vi vedono impegnati secondo la vostra vocazione di Christifideles laici.
Seguiamo ora la catechesi biblica che ci viene offerta da questa liturgia vigiliare attraverso le quattro letture dell’Antico Testamento, l’epistola di Paolo e il Vangelo. Vi possiamo ritrovare il disegno di Dio sulla storia nelle sue stupende dimensioni universali, dagli inizi sino all’effusione dello Spirito del Cristo risorto che oggi celebriamo nella Pentecoste.

1. Il libro della Genesi (11,1-9) nel suo racconto della città e della torre di Babele ci pone di fronte alla parabola dell’orgoglio umano che intende contrapporsi al progetto di Dio. Babele è come l’incarnazione simbolica della ricorrente e stolta pretesa umana di voler fare a meno di lui. L’esito conduce, ogni volta, al fallimento: “Il Signore disse: «Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città” (Gn 11,7-8). Costruire  la storia in modo autonomo da Dio porta facilmente allo smarrimento della dignità di ogni uomo e all’incapacità di edificare una società pluralista nella comunione delle diversità. Non è autentica  “globalizzazione” quella appiattisce le diverse culture. Il disegno di Dio non si oppone affatto all’unione dei popoli, bensì all’uniformità forzata, alla discriminazione e emarginazione dei più deboli, alla prepotenza di ogni forma di integralismo.
Gerusalemme, invece, ossia la città di Dio, ha un’apertura universale perché non esclude e non discrimina nessuno, ma a ciascuno lascia la libertà della scelta di entrare. Come leggiamo nell’Apocalisse, la città è aperta da ogni lato (Ap 21,13) e ha porte sempre spalancate per accogliere chiunque desidera entrarvi (Ap 21,25). Si autoesclude solo chi non vuole lasciare entrare Dio nella propria vita. Così alla Chiesa di Laodicea il Risorto dice parole quanto mai delicate e coinvolgenti: “Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20).

2. Nella seconda lettura tratta dal libro dell’Esodo (19,3-8.16-19) Dio offre a Israele, e per suo tramite a tutta l’umanità, l’esperienza di una vicinanza inaudita: il dono dell’Alleanza esprime insieme una straordinaria intimità tra Dio e l’uomo e una profonda comunione tra i membri d’Israele. Con la voce di Mosè il Signore dice agli israeliti: “Voi stessi avete visto ciò che ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà particolare tra tutti i popoli” (Es 19,4-5). E ancora: “Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa” (Es 19,6).

In realtà la promessa di Dio si dischiude lungo il corso della storia sino a rivelarsi con la più luminosa trasparenza e a compiersi definitivamente in Gesù, il Crocifisso risorto. Grazie a lui tutti i suoi discepoli sono chiamati nel Battesimo a diventare partecipi di una vocazione sacerdotale e santa, che insieme è dono gratuito e seria responsabilità: “Voi siete…popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamati dalle tenebre alla sua luce meravigliosa” (1 Pt 2,9).
3. La terza e la quarta lettura ci preparano a comprendere la promessa del dono dello Spirito che per ben cinque volte viene ripetuta nei “discorsi di addio” di Gesù (Gv 13-16).

Nella visione delle ossa inaridite che riprendono vita, il profeta Ezechiele preannuncia la vittoria sulla morte mediante la risurrezione per opera dello Spirito. Il profeta è invitato da Dio stesso a invocare: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano” (Ez 37,9).

Il secondo annuncio proviene dal profeta Gioele (3,1-5) e riguarda l’effusione dello Spirito su ogni uomo. L’apostolo Pietro lo riprende nel suo primo discorso pronunciato dopo l’evento della Pentecoste: “Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «… accade quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno»” (At 2,14-18).

4. L’alleanza annunciata al Sinai è una promessa il cui contenuto emerge solo nel tempo e trova la sua pienezza nella persona e nell’azione di Gesù morto e risorto.

È precisamente quello che l’apostolo Paolo, nell’epistola che abbiamo ascoltato (1 Cor 2,9-15a), vuole trasmettere ai cristiani della Chiesa di Corinto: “Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito” (1Cor 2,9-10).

Solo lo Spirito – come attesta Gesù nel Vangelo secondo Giovanni che è stato proclamato (Gv 16,5-14) –  può farci ricordare, comprendere e vivere in modo creativo nelle sempre nuove situazioni della storia la profondità, la forza e la bellezza inesauribili della sua Parola. Nel linguaggio biblico il verbo “ricordare” implica non solo la memoria di un fatto del passato, ma una presa di coscienza del suo significato per il presente: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future” (Gv 16,12-13).

Tre sono i verbi che presentano l’azione dello Spirito Santo: “guiderà” verso la verità intera, “dirà” tutto ciò che avrà udito, “annuncerà” ciò che sta per avvenire.

Certamente Gesù ha fatto conoscere ai discepoli tutto ciò che ha udito dal Padre (Gv 15,15), ma perché questi ne abbiano una comprensione profonda occorre l’azione dello Spirito (Gv 14,25-26). Lo Spirito dunque non annuncerà parole nuove, ma aiuterà la Chiesa a comprendere il messaggio di Gesù in modo sempre più pieno, capace quindi di illuminare le situazioni in cui essa si troverà a vivere e di orientarla pertanto in ogni tempo della storia. Lo Spirito suggerirà alla Chiesa la risposta della Parola perenne di Dio ai nuovi problemi dell’umanità.

5. Carissimi, è per me una vera gioia, nel contesto di questa Liturgia vigiliare, incontrare i Gruppi di Ascolto della Parola e in particolare voi animatori che volete rinnovare l’impegno a proseguire nella vostra preziosa corresponsabilità pastorale. Essa è suscitata e alimentata dallo Spirito pentecostale che rende le nostre comunità cristiane capaci di leggere le situazioni, spesso complesse, della storia alla luce della Parola di Dio, educando così ogni discepolo ad un pensiero e ad uno stile di vita secondo il Vangelo di Gesù. 

Prego il Signore che non solo vi renda forti facendovi superare momenti di stanchezza o di sconforto, ma anche vi arricchisca di slancio spirituale e di entusiasmo nell’essere fedelmente partecipi alla vita dei Gruppi e nell’impegnarvi con spirito missionario ad allargare la cerchia delle persone, delle coppie e delle famiglie che condividono con voi l’esperienza della lettura delle divine Scritture.

Sono felice di consegnare alla nostra Chiesa ambrosiana il testo guida dei Gruppi di Ascolto della Parola e di rinnovare il mandato a tutti gli animatori dei gruppi. Faccio mio l’augurio che Paolo rivolgeva ai cristiani di Colossi e che è stato scelto come titolo di questo testo: “La Parola di Cristo abiti fra voi nella sua ricchezza ” (Col 3,16).

Vorrei che questo testo guida venisse considerato il testo di riferimento per tutti i gruppi già esistenti e per quelli che si costituiranno nella nostra diocesi. Esso è frutto di un lavoro condiviso, che ha visto coinvolti, insieme con il Vicario episcopale per l’Evangelizzazione e i Sacramenti, i Responsabili diocesani del Servizio della Catechesi e dell’Apostolato Biblico, i membri della Commissione Diocesana per i Gruppi di Ascolto e diversi rappresentanti degli stessi animatori più volte convocati in assemblea.

Desidero ora ringraziare quanti stanno svolgendo il compito di animatori con competenza, dedizione e costanza; come pure dire la mia gratitudine a tutti coloro che per questo momento di ascolto della Parola di Dio mettono a disposizione la propria casa. Un riconoscimento speciale meritano i Padri Oblati di Rho, alla cui predicazione dobbiamo buona parte dei gruppi esistenti in diocesi. Un apprezzamento sincero esprimo all'Azione Cattolica Diocesana per la cura con la quale si è fatta carico, e ancora intende farlo, del coordinamento di tutte le attività connesse con questa iniziativa, vivendo così il proprio carisma a servizio della Chiesa.

All’intercessione della Madre di Dio, la Vergine obbediente che contempliamo nell'icona collocata a lato dell'altare, affidiamo il cammino diocesano di ascolto della Parola e questa specifica iniziativa pastorale che intende favorirlo e accompagnarlo. Trovi posto anche in noi il suo desiderio di custodire e meditare nel cuore la rivelazione di Dio nella certezza che l'azione costante dello Spirito, secondo la promessa di Gesù, ci illumina, ci guida, ci sostiene e ci riempie di vera gioia: “Il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14,26).
+ Dionigi card. Tettamanzi
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